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ALTEZZE REALI. 

    

  

ME lo Spettacolo , che per prima 
comparve nel corrente Carnevale 

su queste Scene , ebbe la favorevole sorte 
? 

d un  



  

     d’ un universale aggradimento ; non minore 
speriamo che possa ottenerlo il Secondo , 
che in attestato del solito omaggio pre- 
sentiamo alle AA. VV. RR. umilmente 
prorestandoci 

Delle AA. DV. Vv. RR. 

   
    

   Uniliti , Divi , Obbihi Serviterà 
1 CAVALIERI ASSOCIATI +   
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ARGOMENTO." 

2a Re d’ Argo , e Generale dell’ armata 
Greca deftinata all’ affedio di Troja, trattenuto in 
Anlide da venti contrarj , ed impedito di paffar 
nell’ Afia all’ imprefa > per configlio di Calcante 
gran Sacerdote condifcefe di fagrificare a Diana la 
fua figlia Ifigenia : ma contenta la Dea di quefto 
difficile sforzo di un Padre, nel momento che doveva 
fvenarfi la fanciulla foftituè al fagrifizio una Cerva , 
e lei trafportò altrove . Così ottenuto il favor del 
vento pafsò in Frigia l’ efercito Greco , e Ji accinfe 
all’ efpugnazione di Troja . Intanto Clitenneftra 
moglie d'’ Agamennone , e Madre d' Ifigenia dolente 
della perdita della figlia , e irritata contro il 
marito > s invaghè d'Egifto, e deftinò fario fuo 
Jpofo , e metterlo fui Trono , uccidendo Apamenno= 
ne . Diftrutta Troja , tornando Agamennone in 
trionfo alla Reggia, dalla moglie , che con mentite 
carezze lo accolfe , coll’ ajuto d’ Egifta fu affaffinato. 
Oltre la perduta Ifigenia , Agamennone avuti avea 
da Clitenneftra altri due figli Elettra, ed Orefte ; 
quelli era ancora fanciullo. Meditava Clitenneftra 
di disfarfene , perchè temeva , che venuto in età 
vendicaffe la morte del Padre ; ma Elettra trovò 
modo di trafugarle , inviandolo alla Corte di Strofio 
Re della Focide , amico d’ Agamemnone , e padre di 
Pilade 5 col quale fu Orecfte allevato , e contraffe 
quella amicizia. tanto celebrata nella favola . Cres 
Jceiuto Orefte negli anni , determinò di rrar vendetta 

della  



  

dell morte del Padre ; e di liberar la forella Elete 
zia , che come fehiava era trattata da Egifto . Con 
quefto difegno fi conduffe fconofciuto in Argo in 
compagnia di Pilade , ed intrudottofi fegretamente 
nella Reggia uccife la: Madre , ed Egifto. Dopo 
queto eo » tormentato Orefte dalle Furie , immas 
sinando d'aver fempre dd intorno È ombra della 
Madre , cadde in un delirio che di rado'gli lafciata 
Far ufo della ragione. In quefto fato infelice ‘vona 
fultò l’ Oracolo di Delfo , da cwi già precedentemente 
li era fato ordinato d'uccider la Madre. GP intimò 
Pl’Orncolo di andare in Tauri nella Scizia, e rapire 
dal tempio di Diana il Simulacro della Dea, che 
con fomma venerazione vi era cuftodito , e di portarlo 
#ell’ Attica , promettendogli dopo' queto furto il rim 
torno alla primiera tranquillità . Toante regnava 
allora in Tauri, ed tra in quel Regno ‘antico coftume 
di fuprificatve a Diana qualunque ftraniero, che “vi 
giungeffe . La fmarrita Ifigenia, rapita in Aulide 
dalla Dea, in Tauri trafportata, e da lei fatta fua 
gran Sacerdoteffa ; "era appunto quella che prefedewa 
a quei barbarì facrifizj . Orefte ubbidiente ad Apollo 
uavigando coll’ amico Pilade , giunfe in Tracia nelle 
vicinanze di Tauri, e mentre meditavano il mezzo 
di penetrar nel Tempio per efeguivre il furto sforna 
dalle Guardie , e “condfeiuti’ per franieri ; furono 
deflinati al Sagrifizio . Quando però Orefte era ‘in 
procinto d effer fvenato gi? forella ; ne diftor fi 
che fanno infieme venendofi a riconofcere, inorriditi 
del cimento’ in cui fi trovano , difpongono di fug= 
Eire, portando via il Similavrò*“ di Diana. Ma 
feoperti nella fuga, è infeguiti nell’ atto di effer 
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prefi fopraviene- Mimerva , éhe comanda a Tonnte di 
lafciarli in libertà , tale effendo il volere de' Numi . 

Quella è l' efpofizione della Tragedia di Euripide 
a intitolata Ifigenia in Tauri ; ma ficcome è perme [fo 

il far de’ cambiamenti alla favola , così vien da me 
Suppofto + che Pallade foffe adorata in Tauri, e che 
a lei fi fagrificaffero gli ftranieri + che Sacerdoteffa 

I} del fuo Tempio foffe igenia che il. fuo Simulacro 
effer doveffe da Orefte rapito , e portato in Atene , 
perchè n'era fpezial protettrice ; e che volendo Toante 
coftringere Ifigenia a fuenare il fratello; nell’ eftrema 
difperazione , per four’ umano impulfoy uccida il 

-|| tiranno , e calmato il tumulto del popolo lo perfuade 
} a foguisla nell’ Attica , conducenduvi il: Palladio 

rimanendo in tal guifa adempito |’ Oracolo: liberato 
Orefte dalla perfecuzione delle Furie , e ritrovata © 
riconofciuta la perduta Ifigenia . 

Ravviferà facilmente poi il Lettore nelle Furie 
che tanto tormentano Orefte nobilmente perfonificati 
dalla favola i rimorfi , che agitano comunemente î. 
delinquenti , rimor fi , ehe la natura rende più vivi; 
e più atroci qualora fi tratti dun delitto , che 
l’offende con tanta violenza come il Parricidio . 

    

  
La Scena è in Tauri capitale della Tracia i 

PER-  



  

PERSONAGGI. 

TOANTE Re della Tracia 
Sig. Gaetano De Paoli . 

IFIGENIA Sacerdotefla di Pallade. 
Signora Agata Carrara . 

DORI Sacerdoteffa del Tempio di Pallade . 
Signora Rofa Zanetti . 

ORESTE figlio d’ Agamennone Re d’ Argo , Fra- 
tello di Ifigenia . 

Sig. Giovanni Rubinelli . 

PILADE Amico d'Orefte . 
Sig. Francefco Bellafpica . 

ADRASTO Miniftro del Tempio. 
Sig. Sebaftiano Roffeiti. 

‘ Supplemento . 

Signora Terela Roffi. 

Con’ numero 42. Coriìfti . 

di Sacerdoteffe,je Miniftre confacrate a Pallade 
| di Sacerdoti, e Miniftri del Tempio. 

Coro i. di Furie. 
di Soldati . 

“i, Nobili Sciti. 
' di Popolo . 

Compofi tore della Mufi ca 

Sig. Cavaliere Carlo Monza Maeftra della Regia 
“Ducal Cappella di Corte , all’ attuale fervizio 
delle LL. AA. RR. 

alli 
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Alli Cembali . 

Sig. Maeftro Gio. Batifta Lampugnani . 

Sig. Maeftro Ambrogio Minoja. 

Direttore de Cori . 

Sig. Francefco Bianchi Mufico della R. D. Cappella 
e Viee Maeftro della Cappella del Duomo di Milano « 

Capo LZ Orcheftra . 

ig. Luigi De Baillou. 

‘v
a 

Primo Violino per i Balli & - 

Sig. Giufeppe Peruccone detto Pafqualino ; i 

Inventore , e Pittore delle Scene o 

Sig. Pietro Gonzaga Veneziano . 

Inuentori del Vofiatia i è 

Signori Motta, e Mazza: Nei 3 + 

Berettonaro i fi 

Sig. “Gio. Bachetta .  



  

INVENTORE, E COMPOSITORE DE’ BALLI 

Sig. Paolino Franchi. 

  iti a 

BALLERINI. 

Primi Ballerini Serj o 

‘Sig, Paolino Franchi è 

Signora Elena Dondi . $ Signora Caterina Curtz. 

+ “Ail'attual fervizio di Seo ; 

LInfamepuca di Parma coeco 
Sig, Francefto Ricci è 

a Primi Grotte [ché è 

$ig. Ranieri Pazzini, $ Sig. Luigi Lena. 

Signora Margherita Venturini, $ Signora Terefa Damiani. 
iu 

«Altri Ballerini. 

Signori Carlo Dondi e" + ‘(17% Signore Maxgatrita Ducot. 
Giufeppe Paracca. $ Aurora Benaglia 6 

Pietro Meffa, | ar Giuditta Paragca e 

Gaetano Fava, So Rofa Pozzoli , 

Gafparo Roffarj e $ Gaetana Protti . 

Ignazio Roffi, . 8 , ‘Terefa Valtolina. 

Giovanni Valtolina.  $ Annunziata Barlaffina . 
Angelo Anfelmi,, î + ; Giovaniia Sedini . 
Vincenzo Perelli. $ Angela Roffi. 
Gafparo Arefio.- i & .. Anna, Talenti. 
Francefeco Sedjinig "Cecilia Canna, 
Francefco Pallavicino , $. Angela Livragio, 
Gio. Batifta Ajmi. PS Angela Rafimi, 
Bartolomeo Benaglige $ Brigida Setrandrei e 

Antonio Uboldi . vi Francefca Lena. 
Angelo Beretti $ Martina Velati . 

| Angelo Ferrini, $ MN 7  



  

COEN ANIA IE 

MUTAZIONI DI SCENE 
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1. 

PER IL DRAMMA. 

‘ATTO: PRIMO, 
. Seno di ‘mare ingombrato da fcoglj . 
. Atrio interno del Tempio di Pallade . | 
Tempio magnifico con ttono da una parte, ed 

altare con fimulacro di Pallade. 
ATTO SEGONDO. 

. Bofco faerovicino al Tempio di Pallade - 
. Luogo fotterraneo ove fi purgano le vittime 

con lavacro nel fondo. 
. Gran Piazza, ‘nel’ fondo attiò del Témpio . 

ATTO, TERZO. 
Spiaggia marittima . LI 

Atrio interno del Tempio di Pallade . 
. Veduta interna del Tempio con ara nel mezzo - 

fenza..il fimulacro» _stinz, ee 

  

a 

Le, 

PER IT EB uMLLI 

BALLO PRIMO. 
Accampamento Spagnuolo in America . 

2./S5adindagifica! Aneridana. 1 ALTO TEN AD 

* 
u
o
 brit i Spagnuola , 

Cortile Americano. | Ye 

Tenipio Americano della "endetta * 
BALLO SEGONDO. 

Villaggio Francefe. 

BALLO TERZO, 
Piazza,  



‘FP ATLO" PRIMO : 

HURTADO,e MIRANDA. 

eV" ar 

BALLO Seo Nn 

IL FEUDATARIO. 

ina e 

BALLO "TERZO. 

PULCINELLA 
CAVALIERE D' INDUSTRIA. 
La fpiegazione de' Balli farà in Libretto a parte , 

a  



  

ATTO PRIMO. 
SCENA PRIMA! 

Seno di mare ingombrato da fcogli . 
Picciola nave approdata . 

Orefte Jcefo ful lido Jpaventato dalle Furie , che 
gli fi avventano contro, e lo minacciano > 

indi Pilade , 

Orefte . 

He tormento ! Cc he pena Cletatalt 
Tanto degno a crudeli , perchè 2 ? 

i 

Corda 

Ti rammenta la madre {venata : 
7? N - Per Orefte più pace -non v'è. 

Orc/e . 

Ah perdono » crudel genitrice / ! 

“Coro! 

LL infelice non l’ebbe da te. 

/ ,. partono le Furie. 
B Oreft..  



    

+8 ATTO 
Qre/t. Numî 5 fon «quefti ilidî i 

Della tàurica terra , oppur dd Ditoz 
Fiero albergo di pene 
Le infeftaté da moftri vrride arene è 
Se il padre vendicai da un empia moglie : 
Sé il mdndò tàtfto aflolve “| 
Il punitor mio zelo, 
Perchè tiranno mi punifce il cielo ? 
Ma Pilade l’amico, 

Giufti Numi,, dov’ è ? Scefo poc' anzi. 
Scorre fenza. di me. d ignoto lido 
Prima del giorno ! Alle mie furie infefte 
M’abbandona così 2... + ma i 

Pil. Fugg iamo , Orefte . i 
Oreft. Fuggir ! Ma quì non venni 

Per configlio del ciel ? Quindi non deg ogip 
Il Palladio involar ? De’ miei tormenti 
Trovar così l’intera calma 2? 

‘Pil.; Or Yenti « 
Più fcelierata + CATA e 
Terra non {calda il fol. Ne regge “il freno 

Un Tiranno cradel , che non einolte 
Nè fede, nè pietà : geme il valfallo 
Sotto ferree ritorte - 
E allo {tranier fol P approdarvi è morte . 

Oreft. E morte fol domando: effa è de’ mali 
L’ultimo fine ; e quefta almen mi ferbi 
11 favor degli "BA Pn fuggi, ‘ihico , 
4lnefte barbare {ponde? in tra al <ielo , 
(Qual io fon, tu non fei : fuggi , e conferva 
De miei’ iii Mmfolici 
‘Qualche iemoria almen . | 

N: ii | Pil. 
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Pil. 

  

PRTMO. » 
Signor, Che dici ? da Mg 
To lafciarti ! To. partir !'Pilade, il fai; 
Nacque , ‘e crebbe con té. Fido compagno 
Dell’ incerta tua fuga iny i 
‘Teco errdi falla terra, e fino a queltò 
Della barbara Scizia eltremo lido 
Quel primo, amor , che le ‘nofir’ alme.unio ; 
Mai ci divife ,. e ‘or vuoi ch’ io parta ? 

Oreft. Oh Dio! 
Se il del mi vuole 'oppreffo , 
Dunque hai, niéco a perir? Se il mio delitto 
Qui mi chiama al fapplizio , un’ innocente 
Ne ha da foffrir la pena? 

il. Ah nè tu reo., 
Nè ingiufto :è iltiel, Forfe èi ti'ferba ancora , 
Ov’è men di. fheranzà rd ic “7 
Più impenfato 31 rimedio . Almen ci renda 
Il periglio più ‘cauti; e fecondiamo 
:Coll’umana prudenza 
I configli del ciel . Giorna folenne 
F’quelto in Tauri: al fagrifizio atroce 
Giungi troppo opportuno . All’ombra amica 
Differiam della notte ' 
Il gran furto, Signor. Fra quefti feogli 
Co’ fedeli tuoi fervi entro il naviglio 
Noi quefto cupo fen copra , e ricetti . 

@reft. Preffo è il fin de’ miei mali , e vuoi ch’ afpetti ? 
Ah , tu non fenti, amico, 
Quel che foffre il mio cor! Mentre + afcolto 
Truce, e {quallida in volto, 
Nuda il piè, fparfa il crin , lacera il petto 
Vedo la madre in minacciofo afpetto . 
pi :B2 Quane  
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ATTO 

Quante Furie ha d’ intorno ! E quanti al feno 
Mi vibra accefi dardi !... Oh Dio ! Non fenti 

‘Gli ululati , i lamenti, e’ qual conduce 
Funebre orrida pompa , 
Che mi tragge a. morir ! Sull’are atroci 
Stride la nera fiamma, e mi prepara 
La bipenne fatal la man più cara. 

‘Qual deftra omicida . 
La morte ny apprefta ! 
Ah 5; ferma! 4". T’arrefta... 
La madre m' uccida , 
La madre {pietata 
Se fazia Pl’ ingrata 

Di fangue non è. 
Ah, barbara ! Affretta 
/ L’acerba ferita... 

3 

Qual dono è la vita, 
Se ’’ ebbi da te?    parte [maniofo . 

 



  

   

   

   

  
  

  

SCENA: II 

Pilade e 
+ 

| Aunm: ! Già s’ allontana. Orefte gue afcolta... 
Fermati... O Dei, non m’ode!Ove lo guida 
Il fuo cieco furor ! Veglian d’ intorno 

Le guardie del Tiranno, 
T, chiaro è il dì . Che far pofs io? Se refto 
E’ perduto l’amico , è fe lo feguo, 

“ Mi perdo anch’id è... Gosì ferbar poteffi » 
A colto de’ miei giorni , i giorni fui! 
S’ altro non poffo 5 almen morrò con lui . 

Stelle irate , il caro amico 
Di rapirmi in van chiedete ; 
Oltre al margine di Lete 
Ricercarlo ancor faprò . 

To l’amai fin dalla cuna : 
Corfi ognor la fteffa forte ; ; 
E l’orror d’ acerba morte 
Seco ancor dividerò . P parte. 

 



  

  

22 ACTIT OR 3 

SIC ENVAS IT 

Atrio interno del tempio di Pallade corrifpondente 
a un deliziofo giardino , e a varj appartamenti 

deltinati alle miniltre confacrate alla Dea . 

Alcane di quefte adornano l'atrio, altre preparano 
ghirlande, e profumi per il di feflivo , ballando 

alternativamente , e cantando il feguente 
’ ? Coro. eo 

Ifigenia , e Dori. 

Coro. 

| gl’ inni, e i cantici 
Eiori fi fpargano 
ln -quefto dis: + 

La cafta Pallade 
: Armata d’ Egida 
Sonori così. 

Umane vittime 

La Dea placabile 
Non fempre gradì . 

If Sì, sì, Miniftre amiche: avido il Nume 
Non è fempre di fangue : umili voti , 
Innocenti preghiere 
Son baftanti a placarlo . Andiamo al tempio : 
Il popolo fi chiami , e fi afficuri | 
De! favor della Dea co' faulti augurj . 
Seguimi, amica Dori. 

La # N Dor.  



  

Dor. 

If. 

PRIMO. 23 
Ah, Principeffa, ; bl 
Pur ti-fcorgo ful volto 
Un limpo di contento. 
E ti par poco, , 

Ch’oggi all’ uffizio atroce 
Mi tolga: il ciel ? Che manchi 
La vittima votiva, e ch'io non debba 
Nel giubbilo comune , al dì feltivo 

.. Sola: tremar 2? 
‘Dor. 

If. 

Der. 

Te figlia“ 
Del Re de’ Re, te fpofa ; 
Del magnanimo - Achille; al come il fata 
In quell’ orrida forte 
Vuole oppreffa , e avvilita! Il cafo altrui 
So , che di tue fventure i 
Ti rinova l’’orror: che all’are atroci 
In Aulide te pur vittima a’ Numi 
Deftinarono i Greci ; e il padre ifteffo 
Ti traeva al fupplizio . Ora in quell’ atto 
Dell’ iftloria dolente... 
Tutto per mio terror, tutto. ho prefente : 
Le bende, il flebil canto, 
La facra {cure , "il fuoco, 
Le preci , il rito, il fimulacro, il loco. 
Mifera ! To 

Ifi. Ah, perchè mai di fenfo priva 
Pallida femiviva al. fatal colpo 
Involommi la Dea ? Per me la morte 
Non .avea più fpavento . Ella ferbommi 
In quefta , ove mi traffe iniqua terra 
A morir. mille volte 
D’ orrore , e di pietà » oe 
o i Doro  



  

  

24 ATTO" 
Door. Ma il ciel promife 

In quefto tempio, in cui ti diè ricetto , 
Tl fin di tue fciagure . i 

1f. E quì |’ afpetto. 
Ah, per tre luftri omai nell’ inumano 
Empio uffizio crude): l’ alpetto in vano ! 

Dor. Siane un fato prefagio | 1 
Quefto breve piacer. 

fi fente da lontano un i preludio Rebile , 
Ifi. Ma quale afcolto 

Lugubre , e flebil canto !... 
Dor. Ah, Principeffa, 

Fori il crudo Tiranno . 
If. Ahimè! $° appreffa . 

SC E NA, 

Toante , e Guardie , con Orefle ingatenato , 

‘Coro di Soldati , 

’ Mii giovane, 
Qual Fira forte 
ia ira a Pallade 
Ti guida a morte! 

Toa. Miniftre della Dea, nulla più manca 
Al'facro rito in quelto di. #81 offerfe 
Al facrifizioPufato ,° 

. Quando men fi penfava, ‘ona poeta : 
Ii. e feiagurta 1) 

- Dor. 

      

   



  

  

  

PRIMO. 25 
Dor. Dov’ è ? i ; ; 
Toa. Mirala :: è quella , , addittando Oreffe 
I, ( Qual volto ! ) 
Dor., È’ noto ancora i 

L’’infelice ftranier ? "al a Toante, 
Toa. Tace oftinato 

Il nome, il fuol. natio . 
Greco è alle velti: irreloluto errante 

» st’ Lo colfero i cuftodi , 
Che alle mura giungea : fembra agitato 
Da’ crudeli rimorfi. Il fuo deltino 
Sa, ma non fi {gomenta ; anzi affrettando 
Co’ voti 1l fuo morir; bacia. fovente 

“La man di chi lo guida all’ore eftreme» 
Dor. ( Povera Ifigenia !) ki 
If. ( Non v'è; più fpeme.) 
Toa. Pianai ! 
If. Perdona, oh Dio! 

La mia pietà . 
Toa. La tua pietade offende 

La Diva , e me: ; 
Ifi. Credi di fangue i Numi 

Affetati così? 
oa. So, che li placa 

Il fangue de’ mortali. 
Ifi. E fe innocente, i 

Se infelice, e non reois. 
Toa. "Taci , imprudente. 

Tutta di: morte è degna 
Quelta plebe mortal , che-il ‘ ciel corda; ; 
E chi vi cerca un reo , rato ‘ $ “inganna. - 

Frena  



  

16. ARTO 
Frena l’ingiufte lagrime , 

Penfa ; che un Re t’intende . 
Penfa , che il Nume offende 
La folle tua pietà. 

:Sol dalla terra oppreffa 
Si chiede al ciel perdono: 
E manca a Giove il trono, 
$e i fulmini non ha. 

Parte con tutto il feguito . 

SCENA Vv. 

Îfigenia ; e Dori. 
F 

Dor. | i cortie a fua voglia i rei mortali 

Thi. 
Si figurano i _Numi ! 
Ecco fvanito 
3! mio breve contento. Ab , cara amica ; 
Che volto ! Che veftir ! Co. fra noi 
Vanno i Re : van gli Eroi. Tal forfe Orelte 
Il mio German, che pargoletto infante 
In Aulide lafciai ; crebbe cogli anni, 
E il genitor confola Si 
Della perdita mia. Gli ultimi baci. 
Ebbe da me, che rilpondea col rifo 
A quel funefto addio. Chi fa, fe vive! 
Chi fa, fe mi.rammienta! 
Forfe eftintà mi crede. Ah! s' ci fapelle 
Ove fon, che m’avvenne , io non vedrei 

: Tnfultare il Tiranno a’ pianti miei . 
Dot. Forte quello diranier qualche novella 

Può recarti de’ tuoi . 
Tfis No , cara amica, Non 
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Dor. 

If. 

PRIMO. PE 
Non l’ardifco cercar. Troppo è feconda 
Di tragedie funefte pi 
La ftirpe degli Atridi . Io troppo avvezza 
All’ ira degli Dei... : 
Ah già s'apprefla 
L’ora del facrifizio ; e il Re tiranno 
L’ affretta col desio . ì 
L’ iniqua legge 
Fulmini il ciel con lui ; nè più funefti 
IL’ efecrando coftume ." - 
L'altare, il tempio , il facerdote, il Nume. 
Deh , con qual cuore, amica, 
Al giovane ftranier recar di morte 
L’infaufto annunzio , e circondargli in fronte 
La nera, e fatal "benda ! O fia" riguardo 
Della patria comune, o fia che il volto 3 
E l’età di coftui, mi fvegli in feno 
Una nuova pietà, maggior ribrezzo 
Non ebbi mai. Gelo d’ affanno , e tremo : 
Sento mancarmi il cor... Numi clementi 5 
Lo fo che non v’ offende 
La pietà, cl’ io dimoftro ; gi 
E fe v’offende'; o Numi , ‘il fallo è voftro. 

So , che pietà de’ mifeti , 
Nunmìi , da' voi s’apprende. 
So , che il timor, che m’ agita ,; 

. Forfe da voi difcende ; 
E a’ raffrenarne”i palpiti, 
So ; chè fon ‘Ho valor: - ! 

Se nell’uffizio barbaro 
La mia pietà v’ offende, 
Scegliete in me la vittima ,; 

i 

O mi cambiate il cuor . Ppartone .  



    

28 ‘ ATTO 

"SCENA VI 
Tempio magnifico fuperbamente adornato . Trono da 

una parte, fu cui afcende fralle guardie Toante . 
Miniftre del tempio, che conducono Orelte all’altare, 
fu del quale è il fimulacro di Pallade’ .' Mentre 
fi canta il coro, fi accende il fuoco facro, fi corona 
la vittima ; e È fanno le libazioni . ’ 

Toante - von guardie ; Orefte colle Miniftre del tempio, 
poi If, igenia ; Dori ; e’ Popolo. 

Coro 

O: + -come profilo a fera; 
Mifero giovanetto , 
Giunfe tua frefca età ! 

Barbara morte, e fiera 
ll crudo ferro ha ftretto 5 
E impietofi ir non sa '.: 

Dor. ” Qua fruggeraffi in pianto 
i a greca Verginella, 

” Quando la. rea novella 
>. Del tuo, morir: faprà ! 

i BN N Turri 

oh come. :preflo di era, 
;» Giunfe tua frefca età ! ’ 

Dor. _» Grave di morte i rai 
» Tl genitore ‘amato 
» Di dolorofi lai 

SUNT, TL Cielo“ afOrdert ” Tutti 

lai ii I III 
 



  

  

P R:IiMIO, ‘29 

Tutti. 

> Barbara morte, e fiera 
l ,, Impietofir non sa. 

Dor. Al gran voler del fato 

Piega la fronte, e taci , fora 
Giovane “fventurato ; 
Quanta ‘pietà mi fa! 

Tutt i . 

Barbara morte , e fiera 
Impietofir non sa. 

If. Ot dell' onda luftrale 
‘La vittima s’ afperga , il Nume adori 5 ; 

E nel eolpo fatal coftanza implori .. 
Alcune delle Miniftre Spargonaì Orefte 

dd’ acqua luftrale e 

Dor. Piegati umile all'ara. . 
‘conduce Orefe all ara e 

Or. Ah! ti ravviio , guardando il limulacro . 
Vindice irata Dea, Fu tuo configlio 
L'’ Oracolo bugiardo ; a 
Che mi traffe ingannato all empie fponde 
Or ti fazia , crudel : vibrami in feno 
L’ infuocate faette, e col mio fangue , 
E l’ara , e il tempio iltefflo,' * 
Che di fangue macchiai, fi lavi adeffo... 
Ahimè! Chi mi foctorre ? Ecco difcuopre  



  

  

go ATTO 
La Gorgone fatal! Dove m’ afcondo ? 
Ecco il regno di morte : ecco l’ abiffo 
Mi s'apie fotto i piè... Ma quale, oh Dei, 
Turba d’ orride larve ancora in ‘quefta 
Mi perfegue 5 e. {paventa ombra funefta ? 
Lafciatemi , crudeli. Ah, chi m’ invola 
All’ orribile afpetto , alla mia pena, 
Chi compiange il mio ftato, e chi mi fvena? 

Oh Dio!,., Dov’ è la morte? 
In così fiera fotte 
1! differirla a un mifero 
FE’ troppa crudeltà. 

cade abbandonato fra le guardie . 
If. ( Morir mi fento ! ) 
Toa. Or da compire il rito - 

Qual pietà ti trattiene? 
Hi. Oh Dio! Non vedi ' 

| auvanzando/i erfo il'trono ,. 
In che fiato è la vittima? Le labbra - 
Gopnfie di calda fpurma'; il volto afperfo 
Di livido pallor : ftravolto il guardo ; 
E le membra tremanti ni 
‘Agitata ; e- convulfa? 

Dor. E non uditi 
Come. infultò la Dea! 

Tea, Che importa a’ Numi, 
Che deliri, "E -s' affanni, 
Purchè fi fveni 3l reo? 

fi. Signor, © inganni. 
E Non è que ie liiplaca | è, spa fl 3 

Delle vittime il fangue, E’ la ‘coftanza 
In chi l’ha da verfar : Pagina imvittà., 

i Che 

 



  
  

   

    

   

   

   

      

   

        

   
   

  

To. 

If. 

Toas. 

If. 

Toa. 

PREMO." : 34 

Che nel colpo fatal, perchè al &iel piace, 

Piega la fronte: adora il cénno ; € tace. 

Daniques.. 7 ; ) 

Nel :.chiufo fonte è 

Sacro alla Dea convien Purgarla, e al rito 

Prepataila di nuovo . fn quello ftato 5° 
Se una Vittima accetta offrir pretendi , ’ 

Contarini l’altare, e il Nume offendi s 

C oro. 

Ah, fi purghi quell’ oftia macchiata, 

“Se gradito il finò. farigue fon è» > 

Plachin l’ira di Pallade armata 

Nuovi pegni d antre:, e di fè . 

Dunque il fatal decreto i 

E d'un Nume, e d'un Re vuoi «he dipenda 

Dall’ arbitrio dl’ un reo ? 
Dal rito immondo * Wa e 

Dunque offela la Dea, vuoi, che il fuo fdegno 

Tutto fopra di noi cader fi veda? 
( Donna infedel, t’appaghe è . ) Si ceda. 

fcendendo furiofo dal trono. 

Dello firanierò indegno = ; 

L’empio {angue a verfar pochi momenti, 

Giacchè fi chiede, accorderò ; ma fenti . 
Se la vittima impura 
Non gradifre la Diva, al trono offefo, 
Alla mia ficurezza , al furor mio 
Oggi fi {venerà . Pentita allora 

La tua folle pietà vedrà che in vano 

Non fi delude un Re. parte infuriato . 
If. 

        

       
 



  

32 ATTOYPRI M o, 
f. Moftro inumano 1. 

Alle vicine flanze:. 
‘ Quel mifero fi {corga ; e voi. i frattanto; 

alcune delle Miniftre’ vanno a' prendere 
sorge. ‘RN i 

Miniftre amiche, in. lieto coro cal Nume 
Rinovate le preci .: Ah , fanta Dea, 
Se in ciel fon giunti i ‘noftri falli a fegno 
Di provocarti a {degno , e s’ hai desio 

| D' eltinguerlo col fangue » eccoti il mio. 

Coro de’ Miniftri del Tempio ye del Pop! 

Tenuta; Pallade 

Figlia di Giove 
Dea del faper, 

Rivolgi altrove 
L'’afta terribile 
Del tuo poter. 

Fine dell’ Atto Prime i 

ù ATTO 
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ATTO.SE:COQN DO. 

SCENA PRIMA, 

Bofco -facro vicino al tempio di Pallade « 

Ifigenia, e Dori « 

Dor. 1) Unque . nulla attenefti ? 
Ifi.. Un tronco, un faffo 

Vedrei prima ammollirfi, 

Che quel barbaro cor. Freme, minaccia } 

Lo vuol morta a momenti . 
Dar. Oh Dia! 
Jf. Sofpiri, 

E n hai ragione. A chi non defta , amica, 
Pietà quel {venturato ? Andiamo : omai 
Differirgli la marte 

. E’ crudeltà . 
Dos  



i A TTO 
Dor. Ben ti bifogna in quefto i, 

Dolorofa cimento 
Tutta la tua cotanza . Ah, fe vedefli 
La vittima infelice , 
Se l’udiffi parlar ! 

If. Che ta? Che dice? 
Dor. Or palpita, e freme, 

Or lagnafi , € geme; 
LL amico più fido 
Smarrijto ha ful lido ; 
YVorrebbe abbracciarlo | 
Vorrebbe falvarlo , 
Vorrebbe morir . 

Ha livido il volto, 
Ha gli occhi languenti ; 
Non forma gli accenti 
Che in tronchi fofpir, 

parte entrando nol Tem pio 

SCENA IL + è 

' Ifigenia Jola ‘   An qual s' apre al mio cuor tragica frena 
D’ orrore , e di pietà È Pur troppo , oh Dio! 
Vedrò quell’ infelice , 
E in mal punto il vedrò !... Crudel minifità 

‘D’ un implacabil Dea, d’un Re tiranno sea 

Tu tremi , Ifigenia ! Donde ti viene 
Quell’ inutil pietà ! Già per lungo ufo 
A fparger langue, avvezza, il fatal colpo 

- Sbie    



  

SECONDO. 3j 
Sbigottirti non può ... Che giorno è quo, 
Che palpiti inufati 
Mi percuotono il cor ! Qual freddo selo 
Tremar lo fa! ,.. Mifero gore, Oh Dio! 
A tanti affanni almeno , 

$e refifter non fai , fcoppiami in. feno , 
Che mai rifolvere ? 

Che far pofs’ io ! 
Mi ftruggo in lagrime , 
Morir desio ; 
Nè bafta a uccidermi 
Il mio dolor , 

Il cuor m° ingombrano 
Pietà, e {pavento > 
E crefcer fembrano 
Ogni momento 
Le nere immagini 
Del mio terror . 

parte entrando negir appartamenti è 

SCENA, ILL 

Pilade , poi Dori 

Pil, Doc m'inoltro ! O ftelle ! Il caro Orsite 
Quando ritroverò ! Dovunque fia 
Vo’ vederlo, e morir . Forfe la eura 
D’ involatmi ful primo agli occhi altruî 
Troppo (oh Dio !) mi trattenne , e forfe adeffo 
Immerfo nel fuo fangue 
Sol giungo in: tempo a rimirarlo efangue ..: 

B2 Ma  



    

326 i ATTO 
Ma del tempio efecrando 
Quefto l’atrio mi par ... Forfe 2+Oh' finefta ; 

®_ Orrenda idea ! Negli ultimi momenti 
Dell’ amico fedel ... 

Va per entrare nel tempie, 
Dor. Stranier , che tenti ? ie 

Dove corri? che vuoi 2 
Pil. Cerco un amico , 

Che ful Hdo perdei . 
Dor. Fuggi : t’invola 

A una barbara forte. a. 
Cerchi l’amico, e troverai la morte, 

Pil. So l’ empia legge , e non la temo, Afcolta 3 
Bella Ninfa pietofa . Îl caro amica 
Additami dov’è . Senza di lui 
Viver non poffo... 

Dor. Oh Numi ! 
Pil. Ti turbi ! Ti confondi # 

i Parla... Forfe morì? 
Dor. No ... ma ... fra poco 

Morrà melchino.  * 
Pil. Ah! fe ancor vive; almeno 

Fa, ch’ io-lo vegga. Il noftro cafo è degna 
Di pianto , e di pietà. Se poffo, oh Dio ! 
Per un breve momento 

. Abbracciarlo , vederlo: io fon contento . 
Dor. ( Che nuovo oggetto è quefto 

. Di tenerezza , e di dolor !) 
Pil. Non m’odi ? 

Non mi rifpond!? 
Dor. ( To tremo. ) Ah! fuggi, Ah partì 

Da' un fupplizio inumano: > LO 
Salvati per pietà. Pil. 

e 

 



  

SE:C'ONDO. 27 
Pil. Lo {peri in vano. 

Di quì non partirò. La reggia, il tempio 
Scorrerò per trovarlo. Al Re tiranno 
Dimandarlo oferò . Non fia che neghi 
A’ miei fol piri ;l mifeto conforto 
Di riveder l’amico. Altro non bramo, 
Che abbracciarlo , e morir. 

Va per entrare nel tempio, e Dori lo trattiene e 
Dor. Seguimi , andiamo . 

entrano negli Appartamenti , 

SCENA" IV 

Luogo fotterraneo ove fi purgano le vittime : : lavacro 

nel fondo. Da una parte {cala per cui fi fale al 
tempio ; dall’ altra ofcura ftanza ove fi confervano 
le {poglie di coloro, che fono fagrificati . Lumi 
di lampane ; 

Orefte che dorme . Coro di Furie , che lo circonda s 
moftrandogli l’ ombra della ‘Madre . 

Coro. 

Dorn: » Orefte? Ti {cuote , ti defta 
L’ ombra mefta, fdegnofa, negletta 
D’ und madre fera da dea 

Senti , ingrato, che chiede vendetta , 
Mottra il feno , ti fgrida , e minaccia : 
Ti rinfaccia, che vita ti+diù 

Oreft. Crude larve ! Che fonno affannofo ! 
: Che chiedete 21 | A) | Pognando 5 

pe Cora 

   



‘38 ATTO 

Corp, 

Vendetta ; vendetta : 
Che pet gli empi ripofo tion v è, 

rete fimaniando ; ” dorinéndo , 

Ah per pietà placatevi : 
Non mi ftraziate il cori 

Al, barbare, ' ùccidetenii ; 
Finite 11 mio. dolor, 

Coro, 

Nete figlie dell’ Erebo 
Vindici dell’ error ; ; 
Totnate più implacabili. 
A tormentarlo oghor | i 

“BALLO DI FURIE: 
‘È Ombra della Madre fe gli atiofla iminacciandolo . 

Orefle fognando . 

Ah perdono ; crude] genitrice. 

Coro: i 

L’infelice non È ebbe da te. 

Jparifeonò le Furie; è l Ombra. 
Orcfle    



    

Orefte fvegliandofi . 

Che fiero cafo è il mio ! Dunque for poffo 
Nè viver ; nè imiorir È Trovar ripofo i 
În terra; o negli abiffi? Ah, non è vero: 
L’arbitrio di morir , Furie crudeli ; 
Anche ad onta del fato o 
E’ il fol ben, che non manca d uri difperato 
Deh; barbare miniftre ; 

efcono le Sacerdoteffe; ché accompagnano 
Ifigenia. 

D’ una irmplacabil Dea ; qual più mi. refta 
Nuovo rito a éorhpir? Son pronti ancora 
Al mio barbaro ftrazio il ferro sil fuoco ? 
O una fol morte al furor voftro è poco ? 
Voi piangete ? Ah, crudeli ! A che mi giova 
Quella vana pietà ? Morte domando , 
Barbare, é di mia morte 
La miniftra fatale ancor nor vedo 

Coro: 

Éccola , fventurato 

entra If, genia accompagnata dda aliunè Guardie s 

Or: Altro nori chiedo 

Cito. 

În quelle attiare lagrime 
Leggi la' fua pietà . 

Mifera! Oh Dio! che un barbaro 
Impietofir non sa. 

Brit.  



  

  

40. ATTO *. 
Or. Or, che più vi trattiene? All are atroci 

Chi mi guida a motfit ? Qual è la mano , 
Onde il colpo fatale attender deggio ? 

If. - Ah; piovane infelice! 
©r. Ohimè! Che veggiò ? 

If. 
@r. 

If. 

Ah , qual. brrida larva 
AI carnefice mio dipinge in volto | 
Ta Madre irata! FE’ della 1. To ne ravvifò... 

“Gli: fguardi, i moti ... Ah cruda Furia, ‘e quando 
Stanca farai di tormentarmi! Or vieni 

“ S° hai fete del mio fangue . Eccoti il feno 
Trafiggilo a tua voglia. Oltre le rive. 
Del torbido Acheronte ’ 
Seguirmi non potrà la tua vetidettà . 
Impotente, negletta 
Ti lafcierò ful fatal varco ; e quandò 
Voglia lira del fato, 
Che comune l’albergo abbiam fra ‘noi ; | 
Mi torrà l’ ombra eterna agli occhi tuoi : 
Infelice | Delita io 
Ohimè ! Qual nube i i 
Moffufca ì fenfi, e qual mi freme in pettò 
Orribile tempefta ! Oh Dio ! Not poffo 
Più tollerar quefte mie {manie, c quefto 
Fiero firazio affannofo . 
Datemi colla morte il mio ripofo 
Sventurato ftranier, fe fol la morte 
Può finire ì tuoi mali , ancor per pocò 
Ti rimane a _foffrir: al duro pafio 
Vengo a difporti . Înorridir mi fento 
Al calo atroce. È quella legge 5; 01 Dio ! 
Che a te trafigge il cor, lacera il mio. 

Or. 

  

   



  

  
Or. 

If. 

SECONDO, >. 
Tu piangi il mio morire; ed è la niorte su 
Il mio’ folo conforto « 
F perchè mai 
T'è & grave la vita ? 
Ah; perchè fono 
Da mille fimanie ‘oppreflo ; 
Orribile d’ viventi , éd a me fleffo ; 
Perchè tutto ho petdito : 
erchè pace non lo i perchè non {pero 

Soecorlfo ., nè pietà : perchè mi tode : 

Dovundque fusa 20 , uri crudo ferpe interno è 
Perchè porto chel fen tutto l’ inferno. 
Ma in qual mifera terra 
Sorgefti a” rai del giorno? 
In Argo. 
In Argo! 
( Oh caro fuol natio ! Prendo noti poffo - 
Gl’impeti del mio cor. ) Dì : vive ancorà 
Il buon Re degli Argivi, 
L’amor de’ fuoi, l’onor di Grecia? 
{ Oh feelle, 
Che richiefta / ) 
E la bella 
Della Grecia otnarientò - 
Clitennéftra fedek? 

Numi! Che fento ! 
u non parli; e ti turbi ! È chi tì delta 

Quel palpito improvvifa? 
Ah... Taci.. 

( Io ino i 
Mi pielagileta il tore 
Qualche altra di Tielle brrida Cena: ) 

 Rifpondi per pietà : Or;  



43 ATTO 
Or. Taci, e mi fvenà. 
If. Perchè tacer ? 
Or. Perchè a fquarciarmi il petto 

Un dardo avvelenato è ogni tuo detto . 

  

If. Ah, mi palefa almeno ; 
Se i giotni fuoi fin} ! | 

Or. Strappaini il cor dal feno ; 
Ma non ini dir così . ' 

If. Sento ; che il cor mi palpità d 
ji ( E non fo dir. perchè ii P 
Or. Odi le firida; e i gerniti : 

Vedi quel buffo efarigue ; 
Ma nòn cercar qual’è . 

Mira la firagge y e il fangue ; 

If. ( Al! chi farà quel mifero ; 
Se il genitor non è? ) 

Or. : Oh Dio! Che acerbe pene ! 
If. Oh Dio ! Perchè ron viene 

L'ultimo de’ miei di ! 
_Qual fu l’aftro tiranno, 

PA { Che al mio funefto affanno 
i Tanti difaftri unì è 

Corò di Miniftre del tempio s 

Chi può frenar le lagrime j 
Al duro cafo, o Numi! ' 
Mifero! Ah ; perchè i lumi 
A' rai del giorno apri! 

Ji abbandona da federe; e tutti 
tartono piangendo . 

  
SCE:  



    

SE'*tCoN Do.    
      SGENA Vv. 

    
Grefle, poi Bilade; è Dori. 

Or: Mio me! Dove fperar ripofo : 
Dove fuggir potrei !- Se fino in queto 
Crudo inofpito fuol dell’empia madre 
L’abotrite fembianze : 
AÌ carnefice miò ravvifo in volto : | 
È il home odiato iu quei fuoi labbei afcolta, 
Come! Da chi l’apprefe! È’ dunque piena 
De’ mici falli la terraò Ah, ch'io mi perdò 
Îh un mar di fpaventi ! IL fol fentiero ; 
Che mi $°apre è di morte .u Eccomi... Ah ; dove | 

voltandofi , è non vedendo alcuno s | 
| 

| 

        
    
     

         

  

      

  

Dov'è l’empia miniftra 2 Ove fuggito 
Le barbare cuftodi ? Ah ì dilpietate ; 
Fermatevi, tornate: — | 
Finite con la morte i mali miei... | 
în atto di avvanzar/i , entrano Dori, è Bilade 

dalla parte della flanza oféura. 
Pil. À fotir fenza mei 

  

     

        

   
   

    

  

O. Pilade ! Oh Dei! | 
} Dove ? è Coiìe 3, s. În qual pinto ? sua Il 

Perchè Pass vi 
Pil. Perchè non fia ; i 

Che il reò deltin divida mi Pilade dall’amico . A te mi feorfe : Quelta vergin pietola. Io chiefi a° Numi | D’abbracciarti ; è morir. . 
  
  



44 ATT'O 
Or. Vieni al mio feno. 

Sallo il ciel, fe/ il ‘momento 
Di rivederti, amico, io fofpirai ; 
Ma parti , oh Dio! 

Pil Non lo fperar giammai . 
Dor. Io mi fento morir ! 

— Or. Salvati: fuggi: 

Lafciami per pietà . 
Pil. Nò: teco io viffi, 

Teco voglio morir. Da quefte braccia 
Staccarti non fapran ftrazì , o tormenti. 

Dor: Più relifter non fo: tutto fi tenti . 
Uditemi, infelici. Ancor mi refta i i 
Di falvarvi una via. Per voi mi parla. i 
Della patria l’amore, 
Tenerezza, .e pietà. Se grati fiete , 
Nelle natie contrade 
Di noi memoria avrete, e dell’ indegna, 
In cui gemiamo oppreffe, 
Barbara fervitù .. forfe potrefte... 
Chi.sa... Ma {corre l’ora: al cato eftremo 
Giova l’eftremo.ardir. Da quella flanza 
Per. ignoto fentier fi paffa al tempio : 
Il varco è chiufo ; ecco onde aprirlo ; allora 

Porgendo loro una chiave . 
Volgete a deftra:i paffi , e fino al lido: i 
Altro inciampo non v'è. 

Or. Ma da’ fofpetti 
Del barbaro Tiranno . 
Chi ti falva frattanto ? 

Dor. Al rifchio mio 
Saprà fottrarmi il cielo « Andate. Addio .. part. ì 

SCE- | 

  
   



SECONDO. 45 | 
  

SCENA VI, 

Pilade, e Orefte | 

Pil. Oa impenfato foccorfo ! up ET 

Or. Oh patria! Oh amore! ; | 
Oh fublime virtù! 

Pil, Partiamo , amico, ‘ | 
Non perdiamo i momenti . Ì 

Qr. Ma che farò fenz’ armi ? i di 
Pil. Offerva: è pieno dl 

| Quell’ ofcuro fentier d’ armi , e di fpoglie {i 
Delle vittime uccife. | 

Or. Andiamo. Ormai 
Fra sì {trane vicende 
Son ftanco di penfar. Mi freme intorno 
Un burrafcofo mar, che d’ ogni parte | 
M” offre oggetti d’orrore, e di fpavento : | 
lo chiudo 1 lumi, e m *1dbandono al vento . i] 

Orefte va ad armarfi . 
Pil. Grazie , pietofi Dei , f 

Nelle {venture eftreme | 
Sento una dolce fpeme, 
Che mi germoglia in fen . 

j Morrò di fè col vanto , / i 
Se vuol ch’ io mora il fato, N 
Al caro amico accanto , | 
E vendicato almen . partono 

  SCEr 

 



  

46 ATTO 
SCENA VII, 

Gran Piazza nel fondo atrio del tempia , 
Da quefto fi parte lentamente il €oro delle Sacere dateffe , che cantano l’ Inno ‘della Dea; e } Sacerdoti con effe portando le infegne, gl’ incenfi ; € le ghirlande, e 
Toante accompagnato dalle fue suardie . I Miniftri , € le Sacerdote[fe vanno a Jituar/i alle parti 

laterali della Scena , indi Ifigenia , 
poi Dori , 

Coro, 

(Gu frali tremendi , 
‘Gran Diva, fofpendi , 
Se il fallo Pun empio 
Il tempio macchiò , 

’ un popolo intiero 
Non chieder lo {cempio, 
Se un empio ftraniero 
La deftra t’armò, 

Cero di $ acerdote Je . 

Di dolci coftumi 
Amica è la Diva: 
Di 1 placida uliva 
La fronte s ornò, 

  
   



  

  

  

SECONDO. 

Coro di Soldati . 

Il padre de’ Numi 
L’accolfe ful trono: 
Sul fulmine , e il tuono 
Il feggio le alzò. i 

Tutti, 

D'un popolo intiero 
Non chieder lo fcempio ... 

i Coro di Miniftri « 

‘$occorfo, fanta Dea , difendi il tempio + 

Toa, Qual grida ! Qual tumulto ! E qual di nembi 
Improvvifa tempelta in Ciel fi detta ! 

qu s’ofeura il cielo , fi uedano lampi , 

I e Ss odono tuoni e 

UR Dove fuggir? Miferi noi ! 
Toa. T'’ arrelta . 

Perchè fuggi ? Che fu ? 
If. :Dall’'ara ultito 

3 Nume vendicator le guardie atterra . 
Dor. E’ profanata il tempio: 

‘ Rapito il fimulacro . 
Toa. E chi Pl invola? 
Dor. Quello ftranier .. e 
Toa. Ma come? ! 

Ma donde il fai? Lo fcampo 
Chi 
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48 ATTO sECONDO, 
-. Chi gli aperfe alla fuga 2? 

Ti turbi? Ti, confondi? 
La rea tu {ej. > 

Dor. Signor «. . penfai.‘;. credéea ee 1 
Mi tradì la pietà, .. } 

Toa. Che afcojto 2x1 ndeona ! 
A’ miei giufti furori - 
Si riferbi coftei , 

Hi. ( Povera Dori! ) 
Dor. Ah t' affretta, Signor ! Se più ritardi 

FE’ perduta la Dea. L’empio ftraniero , 
Che lo rapì , qual folgore s' invola , 
E non v’è chi l’arrefti. Un fuo feguace 
Solo difperfe i tuoi cuftodi ; : 

Toa. Andiamo ; 
-Refifte} in van. Che tradimento è ‘quefto ! 
Che follia! Che empietà ! Tremi chiunque 
Ebbe parte al delitto , € orror rifenta 
Della morte crudel , che gli fovrafta, 
Una vittima fola a me nan'. bafta . 

Smanio di rabbia, e fremo, 
Ma la vendetta afpetto . 
L’ita, che m’arde in petto. 
11 fangue eftinguerà . 

Nel mio furore eftremo 
A fterminar quelt’ empi 
1 più crudeli {cempi 
Mi fembrano pietà, parte, 

  

alle guardie . i 

Fine dell’ Atto Seconda. 

    

  
 



  

    

        
        

        

  

ATTO TERZO. 
SCENA PRIMA. 

  

     
Spiaggia marittima : fcogli da una parte che nafeondono 

la nave d’ Orefte , che. confegna a” fuoi” feguaci il 

| fimulacro rapito , 

Orefte foto e   
Pres + amici : il facro pegno è quefta 

Della falvezza mia , Compito è ormai 
L'oracolo fatale + 
Fuogiam : le vele ai venti... ” 
Ma Pilade non ‘viene ? EFalì promife 
Di ‘feguire i miei paffi . Ah, col fuo rifchia 
M’afficurò la fusa, e forfe al fine 
Tì numero l’ oppreffe . 
Fi fi perde per me; fi corra a lui 
Per falvarlo , o morir. Larve crudeli , 
In van fremete, e 'follevate intorno 

‘ D      A   



     
so ATTO 
| A funeftare il giorno 

Le tengbre d’abiffo: entro il mio feno 
“Manca il voftro furor: dal cuore oppreffo 
Ogni nube fparì ; refpiro adeffo, i 

SCENA IL. 

    

pere 
    

ul | Atrio interno del tempio di Pallade. 

  

Toante , ed Ifigenia 

  

Toa Latini , indegna. 
If. Aicolta. Io più non chiedo - 
“Pietà per gl’ infelici : 

La dano per me: icegli altro braccio 
Al barbaro coftume; 
Manchi il miniftro , allor che manca il Nume. 

Toa. No: non {perarlo, 
If. E in feno 

Della più cara amica i 
Ho da recar la morte? Oh Dio! Signore, 
Al immagin funefta e 
Regger non poffo. 

Toa. E la tua pena è queta, : 
S’io credeffi al mio cor ; fe il volgo infano, 

. Ch’ hai faputo fedur, che i detti tuoi 
Come oracoli afcolta, io non temeffi ) 
La mia giufta vendetta | 
Comincieria da te. Per te_ rapito 
Il fatal fimulacro, e per te vidi ” 

. Tanta ftrage de’ mici . Ma non t’ inganni 
WA Del 
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SECONDO. "WE 

Del popolo il favore. Un colpo folo 
Bafta a calmarlo ; e nella furia eftrema 
Tutto lice ad un Re. Penfaci , e trema. 

Vedi grave di nembi, e faette 
Fofca nube, che intorbida il giorno + 
Senti il flutto, che mugge d’ intorno, 
E non penfi a falvarti dal mar ?, 

Già di quei , che fon preda dell’onde 
Ti ferifcon le firida, i lamenti: 
La pietà, che de’ miferi or fenti -° 
Del tuo rifchio t’infegni a tremar. 

SCENA ‘IH. 

Tfigenia >» poi Dori , è le altre vittime condotte al 
 fagrifizio dalle guardie . 

Li 

If. Maso: Che farò? Che giorno è queto 
Di lagrime, e d’orror ! D’uno ftraniero 
M’ opprime la pietà: del padre amnato 
Mi pe il deftin : cerco una morte, 
E trovarla non' fo: la cara amica 
La compagna fede! de’ pianti’ miei 
Deggio f{venare io ftefia .. Eccola i. Oh Dei 
Fermate ; ol Dio! Fermate: un. fol momento 

TINO ONE alle guardie. 
Vi chiedo per pietà. Povera Dori , 
Vieni al mio fen: prendi l’ampleffo eftremo 
Dal carnefice tuo: l’empio Tiranno 
Vuol punirmi così . i 

partono le altre vittime . 
Da Dor.



  

  

#2 ALTO 
Dor. Mano più catà 

Scegliere ei non da 

di Del perchè e 
Aceufàrti tu fteffa.è 

Dor. lo quel: tamulto 
|" Che tifolver mon feppi. Il fallo afcofo 

. Dava ‘contro noi tutte al Re crudele 
Un pretefto, di fttage . To limital 
Le fue furie è me folà « 

if. Ah ch’ io no' terios . 
Bramo ila morte «+ OH Dio li 
Da tanti tali opptrefla 

Che mi refta a {perar ife in: tanti affanni 
Per inia maggior {ventura ; 

...Î1 latetato Lore. ì 
“Tutto deve prova il tuo dolore? 

lo comprendo le tue pene ; 
Ma a penar fola non fei è 

i Ah mifura £ mali miei 
Dall’ iteffo tuò. dolor! : 

_. Nega in vano .a me un cradele 
Di troncar il viver mio 
el fatal eftrero , sdddig sos 2 
11. mio duol, m'iieciderà 

| Voi, bell’ alte, che vedete. | 
11 rigor..del riiio deftitio s: 
Voi aliena vi imnovete 

: Di mie lagrime: a pietà! |, partono . 

SCE- 

  
  
%



TERZO. 53 

SCENA IN e e 

Veduta interna del tempio. Araînel metto 

fenza il Simulacro, io ‘ut e 
| i suonato 

Foant che va a a fodere fui trono + Sacerdoti , Guardie , 
e Popolo: Pilade vicino all’ àra per effer 

fuerificaro di Dori ; ed Tisenia 
* 

DI Toa. Poni, ; nori temete. Al reo ftraniero 
i ‘*‘Chiufo è lo’ {campo”. Intanto! il cielo offefa 

Placar convien : fi dia 
Di giuftizia, e di fede yn grande efempio 
Agli uomini , agli dei r 
Colla ftrage degli empi : eccovi 1 ret. 
Peran gl indegni ; e tu del Nume atfelo a If 
Debil ‘miniftrà ‘ed infedel ; che ‘opponi 

KA" fuoi giufti decreti ‘’ 
GL’ importuni. fofpiri , 
Compilci il faero rito: e fia la pena 
Dell’imbelle tto” cor nel van .conflitto 

L’orror di tanta fitrage al tuo delitto . 

Core di Miniftre del tempio , e di Saserdoti , 

‘Quante’ ombre :mefte SI 
Scendòno: all’ Ereho”, 
Gran Dea, per te! 

AH, chHe:sà barbara 
ni cor celelte 
L’ira non è, 

D  



Sd ATTO 
If. ( Ecco il punto fatal! ) Figlia di Giove, 

avvanzandofi all’ ava , e da quella 
prendendo il facro ferro . 

‘ Vindice irata Dea, fe vano è il pianto, 

La tua giufta a placare ira funefta 

Quefto fangue la plachi . in atto di ferir Pilade . 

SCENA: VV. 
\ 

Orefte affannato rompendo la folla , e detti . 

Ori Asm T’arrefta . fermando il braccio 

Toa. Che ardir! ( a Ifigenia 

Pil. L’amico! 
Tea. Vl rapitore indegno ! 
If. L’infelice firanier! 
Boa. Fremo di fdegno ; 

Fermatelo , cultodi . A tempo il cielo , 
Orefte viene circondato dalle guardie e 

Perfido , ti guidò di fua vendetta 
La miiura a compir . Rendimi il Nume, 
Che rapilti , o fellone ; e ti prepara 
A placarlo col fangue . 
Allor , ch'io vengo 

‘ Le tue furie a sfidar, vedi, Tiranno, 
Che tremar non mi fai. Per or la ftolta 
Ira taffrena , e quel ch’ io reco afcolta . 
Chiedi il Nume rapito , 
Il Nume io renderò; ma s' hai desìo 
Di faziarlo di’ fangue , eccoti il mio . 
Ma falvami l’amico, ei non è reo, 

Che  



  

Pil. 

TERZO. 
Che di troppa virtù . Per mia difefa 
S’ oppofe a’ tuoi . Del meditato furto 
Io non lo volli a parte ; anzi in quell’ atto 
Dall’. ardito: penfiero 
Tentò in van di diftormi . 
Ah non è vero! 
Io fono il reo: io fui, 

. Ghe quì lo fcorfi al perigliofo ecceffo: 

Toa. 

If. 

Toa. 

Pil. 

Ot. 

Io la fuga gli aperfi: io la fua fuga 
Afficurai pugnando. Ah, fe difegni 
Un falvar , falva lui. 
Tacete , indegni - 
Quefta gara di morte 
Vediam fin dove giungerà. Si tragga 
All’ara il rapitore ; e primo fia, 
Come al delitto , anche alla pena. 
E il Nume _ ; 
Chi ti rende, o Signor ! Salvali entrambi 
Pria, che perder la Dea. : 
A che mi giova 
Un’ impotente Deità ? Conofco 
In quel tuo finto zelo 
La ribelle pietà. Si perda il Nume; 
Perifca il regno mio : fubbiffi il mondo , 
E Tauride con effn. Ad onta ancora 
Degli uomini, e de' Numi io vo’ che mora, 
Fedele amico , addio. ; 

: vien condotto all’ altare a 

Fra pochi iftanti o 
La morte ci unirà. Deh , perchè. mai 
Non volefti falvarti ? 
Per morir teco.  



  

    

s | ‘ATTO 
Pil. Prendi um bacio , e ‘parti’. 
If. Io non refifto ! 
Or. A qual effremò paffo a Pil. 

Tu giungelti per me! In faccia à morte 
Un’infelite amico Ti 
Innoténte cagiòon di fue fventure 
Non abbandoni altnen il tuo perdono : 
Si ‘compia il mio deftin : contento fo foro ; 
E tù pietofa a mali miei raffrena "a If. 
Quell’amarò tuo pianto , e non accrefca 
L’inutil tua pietà fel gra momento " 
Nuova forza al mio duol , al mio torinento . 

Non eomipianger la mia forte: 
Ceéffa omai di lagrimar ,. ‘a If. 
Avrà fine colla motte 

‘11 mio barbaro penar. SO 
Sommi Dei, che fier Mioniento ! 

Più non reggo al tuo dolore ; 4 Pil. 
Il maggior d’ ogni tormento 
È’ il doverti abbandonar. 

Sazia alfin , empio T'iranno ; 4 Toa 
Nel mio fangue il tuo furore . 
Dall’ ecceflo dell’ affanno 
Sento l’alma lacerar } 

If. BR non moro d’affanno ? 
Toa. Dividete’ quegli’ empi + 
Pil. Odi, Tiesnng. o, 

Sfoga' pur la tua rabbia : înfulta ; indegno , 
De’ miferi al deftin , ma fappi almeno 
Quel, che avrai da temer. Verran fra poco 
Di noftfra morte al prido a quelle ‘arene 

Cdl ferro, e colle faci Argo , e Micene . 
e ’ Sap-  



TERZO. 
Sappi , ch è regio fangue | 
Quel che penfi “verfar . Del Re de’ ‘Regi 
DD’ Agamennone invitto udifti il nome? 
E dal ch Ilio difimuted 
Del fuo giufto furot, conferva àricorà 
Le reliquie funelte 2 

‘Tiema; Tirando. guoco al duo figlio Orelle. 
Onnipotenti Dei ! Che :afcolto ! ‘Orelte., 
11 ‘caro fratel mio? Vieni al mio den: 
Ah ; dove! În qual momento 
Ti trova Ifigenia l 

. Niumi , che ento ! ’ 
Ti Ifigenia ? f gr 

i Sì: l’infelice io fono 
Deflinatà a morir. Mifera ! Edi 10 
Eto preffo a fvenàtti : Il cor mi trerià 
In penfar tanto oriote . 

. Éceò iCotiipito 

L’ Oracolo fatal : rapito è il Nume i 
Ritrovo la gerrmana . 

il: E giunto ; amico ; 
Îl fin de’ hobftri affanni : 
Non ttiancà il ciel ; quando parlò ; 

4 T’ inganni . 
Cén  ftrani prodigi il ciel difpone 
Servire al miio furor. La imià vendettà 
Più grave; e più funeta  .? 
Volle render così; Viedì a :qual fegno 
Tenio igli Atridi.' A vendicare Orelte 
Venga la Grecia : intanto! ; i 
Si. vegga elangue. a’ più dell'ard 5 fia 
Delle mie farie ultrici | ©. 

‘.Miniftra la gertiiana « ul Îf.  



  

“8 ATTO 
Ifi. Empio ! Che dici ! 

Ah, mi fulmini il cielo, il’ fuol m’ inghiotta 
Prima, che del german lavi nel fangue 
La fcellerata deftra . au 

Toa. Ebbene, io fleffo, 
Perfida, compirò la mia vendetta : 
L’ indegno io fvenerò.  frendendo dal trono . 

4%. Fermati: a/petta + ! 
Si ferva al tuo furor ; ma non profani 
Un empio il facro rito. Un Nume io fento, 
Che m’agita, che m’empie , e che mi rende 
Di me fleffa maggior . Tremino i rei 
Dell’ eterna vendetta al grand’ efempio : 
Affitimi , gran Dea, vendico il tempio . 

ferifce Toante. 
Toa. Ahimè ! i i cade nella feena , 
If. Cadi, Tiranno, e teco porta 

Fra le furie d’abiffo il tofco, e l’ire. 
‘Of. ) i Pil. } Oh fiero colpo ! 

Coro 

Oh memorando ardite! 
: se fi mettano in moto Îe guar die 

Ne Sa | 
IF Fermatevi , cuftodi : 

| Papoli!, udite: è quefto 
“ * Umidecreto del ciel. Oh come chiaro 

‘Si manifefta il fuo favor! Sparite , 
Ecio le nubi: ecco fereno il giorno ; - 
‘Tcrna l’ufato lume: 0 

| | v' Della  



TERZO. ' 59 
Della vittima {ua contento è H Nume. 
Quel crudo moltro era il più grande oggetto 
Dell’ ira degli Dei . Con quanto f{angue 
Il tempio profanò! Con quanta ftrage 
Funeftò quefta terra? Ah! chi di voi 
Non piange eftinto dal rapace artiglio 
L’avo, la {pofa, il genitore , o il figlio ! 
V’ ho vendicato , amici . Ecco purgata 
Del fuo moftro la terra. Il fanto Nume 
Portiamo in altro fuolo 
Lungi da tanto orrar . Venite; io v’offro 
In più liete contrade, e più feconde 
Dolce nido , e dolce efca : il fuolo argivo 
Venite a popolar : lafciam per fempre 
Quefti lidi funefti; 
E in noi di tanto lutto orma non refli . 

Orefte ; Pilade, e Dori alternativamente 
col Coro . 

Seguiam la donna forte , 
Che il moftro reo punì ; 
Ove tranquilla forte 
Ci offre più lieti i dì . 

Ifigenia , e Orefte. 

Più non penfiamo a" danni 
Di così lungo orror. 

Tutti 

E tremino i Tirannî 
D'un Nume punitor © 

FINE DEL DRAMMA.  



 



 



 


